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Per ventiquattro ore si asterranno dal lavoro, come ha deciso il sindacato di categoria 

Domani scioperano • 
Quello 
ora lo 

il governo non gli ha dato 
pretendono dal 

La proposta di fare un'azienda municipalizzata trova consenziente anche l'amministrazione comunale, ma 
le leggi finanziarie impediscono la realizzazione di questo obiettivo ; - Alcune domande al sindacato 

Domani probabilmente 
' sui marciapiedi davanti ai 

palazzi si ammasseranno 1 
rifiuti, ci saranno pile di 
sacchi di immondizie non 
raccolte. Nessuno verrà a 
ritirarli, nessuno pulirà le 
strade: 1 dipendenti della 
Nettezza Urbana scendono 
in scioperp per ventiquat
tro ore. In un comunicato 
sindacale scrivono che sono ' 
•ben coscienti dei disagi che 
l'agitazione ; provocherà» 
ma, dicono; non se ne pote
va jroprlo fare a meno. 

E davvero così? Provia
mo a capire. La prima ri
chiesta delle organizzazioni 
sindacali — lo sciopero è 
stato indetto dalla Federa
zione di categoria — ri
guarda la «unificazione dei 
servizi». Per farla più chia
ra, Cgil-Cisl-Uil vorrebbero 
che il Comune creasse un* 
unica società che si occu
passe sia di ritirare 1 rifiuti, 
della pulizia delle strade, 
sia anche dello smaltimen
to, del riciclaggio e della 
commercializzazione dei 
prodotti. Insomma, ci vor
rebbe un'azienda munici-
E alizzata della Nettezza Ur-

ana, perché il Comune di 
Roma — affermano al sin
dacato — è uno dei pochi 
che «gestisce in economia» 
il servizio, che lo gestisce 
direttamente insomma. "• 

È vero che ora, in effetti, 
la Nettezza Urbana è deci-

^samente frammentata: c'è 
la ripartizione comunale 
che si occupa di tutto ciò 
che riguarda la pulizia del
la citta e c'è la «Sogein», una 
società per azioni (di cui pe
rò il Comune ha il pacchet
to di maggioranza) che 

smaltisce 1 rifiuti e 11 ricicla. 
Un'azienda unica servireb
be a razionalizzare il servi
zio, a dargli maggiore effi
cienza, a coordinare gli in
terventi: quindi sarebbe un 
risultato utile anche per la 
città, i-- -

Ma è davvero questo l'o
biettivo dei lavoratori? For
se — e il «^sospetto» è giu
stificato — con l'idea della 
municipalizzazione il sin
dacato vuole raggiungere 
un altro scopo. Adesso i di
pendenti della Nettezza Ur
bana sono considerati, dal 
[mnto di vista contrattuale, 
avoratorl • comunali. Se 

«passassero» alla municipa
lizzata (come i lavoratori 
dell'Atee, per fare un esem-

?>io), cambierebbero con
ratto e andrebbero a pren

dere diversi soldi in più. In
somma, forse la richièsta di 
«unificazione del servizio» 
in realtà altro non è che 
una richiesta di aumento 
salariale mascherata. 

Ma certo non ci si può 
mettere a ragionare sulle 
intenzioni. E, infatti, il Co
mune è stato il primo a ri
conoscere che la «gestione 
unitaria» del servizio sareb
be stata utile alla città. Pro
prio su questo punto rag
giunse, tempo fa, un'intesa 
col sindacato. Ma da allora 
le cose sono cambiate. Sono 
intervenute tante leggi, 
una più «penalizzante» del
l'altra, a bloccare qualsiasi 
margine di manovra per le 
amministrazioni locali. Per 
ultima la legge finanziaria 

Ser 1*82, che impedisce al 
omune di aumentare le 

spese di oltre il 16 per cento 
(e anche per raggiungere 

questo risultato, che in 
realtà copre solo l'erosione 
lnflattiva, c'è voluta una 
vera e proprio battaglia). 
Invece «municipalizzare» il 
servizio costa parecchio: a 
detta del sindacati dieci mi
liardi, secondo la giunta ca
pitolina molto di più, attor
no ai trenta miliardi. 
•'< Mettiamo che il costo 

reale dell'operazione sia at
torno ai venti miliardi (una 
via di mezzo tra i due «con
ti»): dove li trova il Comune 
questi soldi? Senza contare 
che la legge quest'anno or
dina al Campidoglio di au
mentare le entrate della, 
Nettezza Urbana di altri 
undici miliardi. E un obbli
go al quale l'amministra
zione deve sottostare. Come 
lo potrà fare? In parte au
mentando la tassa per li 
servizio (ma solo in parte 

Serene questa giunta non 
a alcuna intenzione di 

scaricare sul contribuenti, 
già tartassati, tutto il peso 
di racimolare questi miliar
di) e in parte andando a 
caccia degli «evasori», di 
quelle famiglie, e sono tan
te, che non pagano l'impo
sta comunale. 

In questa situazione il 
sindacato si presenta per 
chiedere insistentemente la 
•municipalizzazione», come 
se dalla firma di quell'ac
cordo non fosse accaduto 
nulla, come se le leggi fi
nanziarie, i vincoli imposti 
agli enti locali non lo ri-guardassero. E il Comune 

avvero in questa situazio
ne può fare ben poco. : -

Potrebbe aumentare di 
nuovo le imposte (oltre agli 
aumenti che - già dovrà 

Il comitato federale e la 
commissione federale di con
trollo del PCI romano hanno, 
cooptato, l'altro ieri, nei diversi 
organismi dirìgenti della Fede
razione i seguenti compagni: ' ~' 

Nella segreterìa: Goffredo 
Bettini, Leda Colombini, An
gelo Dainotto, Laura Forti, En
zo Proietti 
-• Nel comitato direttivo: Mau
rizio Barletta, Giancarlo Boz
zetto, Massimo Brutti, Leda Co
lombini, Angelo Dainotto, Gi
no De Negri, Sandro Filabozzi, 
Laura = Forti, Piero Fortini, 
Franco Funghi, Giorgio Fusco, 
Sergio Gentili, Francesco Gra
none, Armando Iannilli, Leo
nardo lembo, Emilio- Mancini, 
Giorgio Mele, Michele Meta, E-
sterino Montino, Renato Nico-
lini, Roberto Piccoli, Giulia 
Rodano, Walter Tocci. 
. Nel comitato federale: Tere
sa Àndreoli, Maurizio Barto-
lucci. Luigi Brasa, : Massimo 
Brutti, Ezio Catalano, Claudio 
Catania, Silverio Corvisieri, 
Roberto Degni, Gino De Negri, 
Maurizio Fiasco, Laura Forti, 
Claudio Fracassi, Sergio Genti
li, Francesco Granone. Stefano 
Lorenzi, Emilio Mancini, Ama
to Mattia, Aurelio Misiti, Este-
rino Montino, Renato Nicolini, 
Agostino Ottavi, Silvia Paparo, 
Roberto Piccoli, Serafino Qua
resima, Mauro Sarrecchia, Gio
vanni Tallone. 

Nella commissione federale 
di controllo: Romano Balducci, 
Gianfranco Benvenuti, Lucia
no Betti, Antonio Lovallo. 

Gli organismi dirigenti della 
Federazione sono quindi cosi 
composti: Segreteria: Sandro 
Morelli, Goffredo Bettini, Leda 
Colombini, Angelo Dainotto, 
Laura Forti, Franco Ottaviano, 
Enzo Proietti, Romano Vitale. 
Comitato direttivo: Sandro 
Morelli, Sandro Balducci. Mau
rizio Barletta^ Goffredo Betti
ni, Gianni Borgna. Giancarlo 
Bozzetto, Massimo Brutti. Leo 
Cantillo. Franco Cervi, Paolo 
Goti, Leda Colombini. Anna 
Corchilo, Angelo Dainotto. Gi
no De Negri, Antonello Falo-
mi, Maurizio Ferrara, Sandro 
Filabozzi. Laura Forti. Piero 
Fortini. Angelo Fredda, Fran
co Funghi. Giorgio Fusco. Ser
gio Gentili, Gabriele Giannan-
toni, Francesco Granone, Ar
mando Iannilli, Leonardo lem* 
bo, Carlo Leoni, Emilio Manci
ni, Angiolo Marroni, Giorgio 
Mele. Michele Meta. Esterino 
Montino, Corrado Morgia, Teo
doro «forgia, Pasqualina Napo
letano, Renato Nicolini, Franco 
Ottaviano. Vittorio PwoU. Ro
berto Piccoli, Franca Prisco, 
Enzo Proietti, Mario Quattruc-
d, Giulia Rodano. Marisa Ro
dano, Piero Servagni. France
sco Speranza. Walter Tocci, 
Mario Tuve, Walter Veltroni, 
Ugo Vetere, Romano Vitale. 

Comitato federale: Sandro 
Morelli, Adriano Aletta, Teresa 
Àndreoli. Luigi Arata, Alberto 
Aaor Rosa, Maurizio Avena, 
Sandro Balducci, Maurizio Bar
letta, Maurizio Bartolucd. Fu-
rietta Bellagotti, Giulio Bend
ili, Alberto Bernardini, Goffre
do Bettini, Alberto Btochi, 
Gianni Borgna, Giancarlo Boz
zetto, Ludo Buffa. Ennio Cala-
Oria, Giovanni Calvani, Leo 
Camillo, Carla Capponi, Ales
sandro CarduUi, Luciano Carli, 
Ezio Catalano, Claudio Cata
nia, Anna Rosa Cavallo, Frati-

-A 

Ecco-
i nuovi 

organismi 
dirigenti 
del Pei 

co Cervi, Luciano Chiolli, Va
lerio Ciaf rei, Anna Maria Ciai, 
Franco Cianci, Paolo Ciofi, Le
da Colombini, Luciano Conso
li, Anna Cordolo, Silverio Cor
visieri, Franco Costantini, An
gelo Dainotto, Mirella D'Ar
cangeli, Piero De Angelis, Ro
berto Degni, Piero Della Seta, 
Dario De Luca, Gino De Nrgri, 
Ester Dominici, Antonello Fa
lcimi, Cristina Fazzi, Maurizio 
Ferrara, Maurizio Fiasco, San
dro Filabozzi, Lamberto Fili-
sio, Dino Fioritilo. Laura Forti, 
Piero Fortini, Claudio Fracassi, 
Carlo Fredduzzi, Giorgio Fre-
gosi. Franco Funghi, Giorgio 
Fusco, Sergio Gentili, Vanna 
Gentili. Paola Ghisaura, Ro
sanna Giannangeli, Salvatore 
Gianàracusa, Gabriele Gian-
nantoni, - Maria - Giordano, 
Francesco Granone, Anna Gri-
gnola, Raffaella Grillo, Alvaro 
lacobelli. Armando Iannilli. 
Leonardo lembo,. Domenico 
Leardi. Carlo Leoni, Carlo 
Loccarìni, Stefano Lorenzi, E-
milio Mancini, Nina Mancini, 
Vincenzo Marini, Franco Mar
ra, Angiolo Marroni, Giulio 
Massari, Giovanni Matteoli. A-
mato Mattia, Giovanni Mazza, 
Enzo Mazzarìhi, Giorgio Mele, 
Michele Meta, Maria Michetti, 
Sergio Micucci, Biagio Minnuc-
d, Aurelio Mishi, Esterino 
Montino, Corrado Morgia, Ro
berto Morrione, Umberto Mos
so, Pasqualina Napoletano, 
Giuliano ristaimi, Renato Ni
colini. Eugenio Onori, Enzo Or
ti, Agostino Ottavi, Franco Ot
taviano. Luigi Panaria, Silvia 
Paparo. Vittorio Parola, Anita 
Pasquali, Cristina PecchMi, E-
doardo Perna, Roberto Piccoli, 
Giuseppe Pinna, Roberta Pin-

' to, Mario Pochetti. Mario Polli. 
Massimo Pompili. Giuliano 
Prasca, Franca Prisco, Enzo 
Proietti. Serafino Quaresima. 
Mario Quattrucci. Franco Ra-
parelli, Roberto Sizza, Giulia 
Rodano. Marisa Rodano, Da
niela Romani, Piero Rossetti, 
Teofilo Ruffa. Piero Salvaffni, 
Caterina Sammartino, Mauro 
Sarrecchia. Vittorio. Sertogo, 
Gino Settimi, Aurea* Simone. 
Ambrogio Spera. Francesco 
Speranza, Omello Stortali, 
Giovanni Tallone, Fausto Tar-
sitano, Giuseppe Tiradrhu, 
Walter Tocci, Luciano Tombi
ni. Roberta Tortorici. Antonel
lo Trombadorì. Silvio Trovato, 
Mario Tuvé, Walter Veltroni, 
Laura Vestri, Ugo Vetere, Ro
mano Vitale. 

Commifsisne federale di 
centrane: Teodoro Morgia, Re
mo Ardovini, Romano Balduc
ci, Gianfranco Benvenuti, Gio
vanni Betti, Luciano Betti, Ot. 
tavio Bigiaretti, Amos Bigonci, 

Aldo Bordin, Domenico Cenci, 
Ezio Cerqua, Gino Cesaroni, 

; Giovanni Cesselon, Mario Ci-
: ma, Modesto Colaiacomo, Bru-
- no Coseni, Tina Costa, Mario 

Cuozzo. Giuliano Fenili, Sergio 
Ferrante, Giacomo Forte, Giu
seppe Fugnanesi, Sergio Ga
leotti, Alfio Giachini, Franco 
Greco. Massimo Gubiotti, Gio
vanni Guerra, Antonella Ian-
noni, Gennaro Lopez, Antonio 

'. Lovallo.. Remo Marletta, A-
' driana Molinari, Tonino Mori, 

Daniela Palermo, Pietro Pia
centini, Gustavo Ricci, Sergio 
Rolli, Giancarlo Rosi, Sergio 

• Sacco, Claudio Siena, Ennio Si-

fnorini, Loris Strufaldi, Sergio 
agitone. • -•• 
Sono stati indicati inoltre dal 

, CF e dalla CFC ai comitati di 
zona i seguenti compagni per la 
direzione politica delle ione. L 
Pasqualina Napoletano, IL Lui
gi Brasa, ni: Giulia Rodano, 
IV: Enzo Orti, V: Armando lari-

: nilli, VI: Michele Meta, IX: Se
rafino Quaresima, XI: Stefano 
Lorenzi. XII: Roberto Piccoli, 
XIV: Esterino Montino. XVTL 
Roberto Degni, XVHL Gino De 
Negri, XDfc Mario Tuve. XX: 
Leonardo lembo, Civitavec
chia: Emilio Mancini, Tivoli-
Subiaco-Tiberina: Sandro Fila-
bozzi, Castelli-Collererro-Lito-
ranea: Franco Cervi 

Nelle altre zone sono già sta-
- - ti eletti i seguenti segretari. 

Vtt Giovanni Talone. VHt-
Massimo Pompili, X: Sandro 
Balducci. XIII: Sergio Gentili, 

' XV: Claudio Catania. XVL Sii-
" via Paparo. 

Ecco i nuovi uscarkW di la
voro della Federazione. Sezio
ni tfiUvore-Ufficio di segrete
ria: Romano Vitale (resp.) -
PreMemi del partito: Angelo 
Dainotto (resp.), organizzazio
ne e ufficio ricerca oratori: Pie
tro Fortini, posti di lavoro: Am-
brogw Spera, amministrazione: 
Giancarlo Bozzetto, corsi di 
formazione: Giovanni Matteoli, 

. vigilanza: Giuseppe Fugnanesi 

. - maini l i seda* Leda Co-
* tombini (resp.), saniti e am

biente: Romano Balducci. ; 
rezza sociale e 
Maurizio Bartolucd, casa: Gto-

• vanni Mazza, trasporti Piero 
Rossetti - CSi testi Moni e enti 

: Enzo Proietti (resp.) 
«•aganOa e leder* 
Goffredo Bulini 

(resp.), Cristina Peccbioli, asso-
dasione Astici dell'Unità: An
tonio Lovallo - F« 
Laura Forti (resp.) • 
del»» Stateci 
cretacee Franco Ottaviano 
(resp.). funzione pubblica: 
Giorgio rusco. Agostino Ottavi. 
ordine 
Fiasco 
Barletta (resp.). Maria Giorda
no. Italo Evangelisti, Sergio I-
saia, centro di docuaaentatione 
su Roma: Maria Mkbetfi, Lau
ra Vestri • Brusir Marisa Ro
dano (resp.), Giorgie Mele • 

mie» e 
Granone (resp.), urbanistica e 
assetto del territorio: Ezio Cata
lano, problemi del credito e 
delle assicurazioni: Dario De 
Luca. Enzo Pisasafe • Problemi 
imirwtisnali: Franco Fanghi 
( r e s p * ^ 

ventano, Sergio Màcucd e Bis-aMmnucd sono stati richiesti 
comitato regionale del PCI 

per un incarico di direzione. 

compiere) ma non risolve
rebbe nulla: il decreto fi
nanziario del governo pre
vede che le «maggiori en
trate» dell'amministrazione 
serviranno, in gran parte, a 
far risparmiare lo Stato. In
somma, per rendere il di
scorso più chiaro: se il Co
mune racimola dieci mi
liardi da altre tasse, questi 
soldi non potrà utilizzarli 
come vuole, ma serviranno, 
per lo più, a diminuire 11 fi
nanziamento • governativo 
al Campidoglio. 
- L'unica strada possibile 

sarebbe dunque quella di 
«tagliare» le spese da altri 
servizi: a cominciare dagli 
asili-nido e a finire — per
ché no? — al centri di riabi
litazione e via dicendo. E al
lora non basta scrivere, co- : 
me fa la Federazione unita
ria nel volantini, che la 
«vertenza aperta da tempo 
non riguarda solo gli Inte
ressi del lavoratori, ma an
che quelli degli utenti per
ché mira a migliorare la 
qualità del servizio cittadi
no». Gli interessi della città 
bisogna averli a mente dav
vero. E come spiegherà poi 
il sindacato «agli utenti» 
che per l'aumento salariale 
di una categoria ha portato 
alla soppressione di alcuni 
servizi sociali? - v 
• Possibilità d'intesa, co
munque, esistono. Proprio 
l'altro giorno in un incon
tro tra la giunta e l rappre
sentanti sindacali, il sinda
co Vetere ha dichiarato la 
propria disponibilità a 
chiudere la trattativa. Mar-

gni esistono: c'è a esémpio 
possibiltà di un graduale 

passaggio contrattuale del 
dipendenti della Nettezza 
Urbana e cosi via. In più, la 
giunta ha già deciso di ap
provare la delibera sul «sa
larlo accessorio» (o mobile), ' 
una indennità «di rischio» 
per i dipendenti comunali, 
che è prevista dalla norma
tiva vigènte. - ' ' • - :- - ,q 

Ma alcuni interrogativi e ! 

dubbi restano. Alla Cgll l ? 
dirigenti dicono che lo scio
pero di domani si è reso ne
cessario perché «altrimenti 
nessuno più avrebbe potuto 

fgovernare la categoria». E 
n effetti segnali di scolla

mento tra 1 lavoratori c'e
rano e ci sono. Questa esta
te tanti, tantissimi lavora
tori minacciarono di resti
tuire la tessera Cgll se l'or
ganizzazione non avesse ri-
Ereso in mano la vertenza. 

la tante parti, poi, giungo
no notizie di una Intensa 
attività degli «autonomi». 
Ma — ed e questa là do- ; 
manda decisiva — la batta
glia alle spinte corporative. 
si fa assecondando tutto e 
tutti, assecondando anche 
l'isolameto in cui la catego
ria sembra essersi cacciata, 
oppure avendo il coraggio 
di essere anche impopolari 
e di anteporre sempre gli 
Interessi generali a quelli 
particolari? E ancora per
ché se non si ha la forza di 
strappare risultati, anche 
salariali nel confronti del 

foverno nella fase contrat-
uale, poi si sceglie la «scor

ciatoia» delle rivendicazioni 
al Comune? Dov'è la città, 
dove sono gli interessi della 
gente? , . _•-.;>,,....: •'. . -..., 

Stefano Bocconctti 

Uno studio sulla struttura delle «garanzie»: ì dipendenti 
pubblici, esercito di sostegno dell'economia invisibile 

* . . i -4 :-• 

Si di/ama così: «Lavorare 
due vòlte; lo studio deìlisti' ' 
luto di sociologia di Torino 
sulla struttura del doppio la
voro in Italia: tì fenomeno è 
diffusissimo e proprio per 
questo desiò le prime curiosi
tà. Gif studiosi rimasero ad
dirittura sbalorditi nel rile
vare che la maggior parte 
delle persone che svolgono 
un secondo lavoro fanno par
te di ceti sociali fortemente 
'garantiti: Una scoperta, as
solutamente inattesa. " • • • • <. 

Il doppio lavoro è stato, in-
fatti, per molto tempo consi
derato, tipico delle situazioni 
arretrate e sottosviluppate. E 
invece tutt'a un tratto — dal
le prime analisi — è saltato 
fuori che è vero esattamente 
il contrario: il pilastro del-
l'ieconomià invisibile» sono 
lavoratori tutelati dalla leg
ge, inseriti in un contesto cul
turale *moderno», con uno 
status dignitoso e rispettabi
le : - - - • -•••• 

È un po' quello che si ve
rifica nelle fabbriche che 
chiudono l'attività con la cas
sa integrazione, per poi ma
gari riutilizzare (pagandoli 
molto di meno) gli operai 
^garantiti» dal salario di Sta
to. Ed è il caso, ad esempio, di 
tutti quegli impiegati delle 
Poste incriminati per assen
teismo perché lavoravano a 
Capannelle, ai totalizzatori 
delle scommesse. 

Parlano le cifre: nel com
prensorio preso in analisi dai 
ricercatori di Torino, la mag
gior parte degli intervistati 
— il É5% — risulta 'garanti
ta*. Si tratta, cioè, di dipen
denti o pubblici odi aziende 
fortissime sul mercato, é con 

' un forte sindacato. Uh altro 
' dato: tra i «doppiolavoristi; 
' solo i più garantiti, a prescin
dere dalla natura del loro 

'- primo lavoro, riescono ad ot
tenerne un'altro qualificato e 
dipendente. Il motivo? Per
ché creano menoprqblemi al 
datore di lavoro. Chi infatti si 
sente insicuro della sua pri
ma attività, cercherà di ren
dere stabile e garantitala se
conda, dunque è «pericoloso: 
Questo fa uscire fuori un'al
tra cosa: contrariamente a 
quanto il sènso comune fa
rebbe pensare (ed i «luoghi 
comuni» affermano), i «se-
condolavoristi» garantiti non 
rubano posti ai disoccupati: 
quell'economia lì è la loro,. 

L'indagine è stata condotta dall'Istituto 
di sociologia dell'Università di Torino 

, costruita su misura, funzio-
' nante sulla loro soggettività 
• di «garantiti*. 

• Lo studio si inoltra anche 
iti di uri terréno che, per l'e-

i poca in cui fu fatto, nel y79, è 

?\uasi premonitorio. Dice in
atti: «Una politica della ma

gistratura che, oltre a punire 
il secondo lavoro come reato 
e come occasione di evasione 
fiscale, si illudesse di elimi
nare così il fenomeno, di
struggerebbe quei posti di la
voro accessibili soltanto a 
una categoria di dipendenti: 
quelli pubblici: Ma. questo 
che cosà significa? Primo, 

: che il mercato del lavoro è 
costituito da segmenti imper
meabili tra di loro, e consé-

' esentemente che, come at-
: ferma l'economista Polany, 

il cosiddetto libero mercato o 
• autoregolato, è una invenzio

ne quasi soltanto lessicale, ed 
• in realtà non esiste. Esiste in' 

vece, accanto all'esercito di 

riserva dei disoccupati, un e-
sercito di supporto per la 
«piccola economia» e nel La
zio, questo esèrcito potrebbe 
contare potenzialmente ad
dirittura su 500 mila persone. 
Tanti sono infatti i pùbblici 
dipendenti, ì «garantiti: 

Chiarissimo emerge, dalla 
: struttura del doppio lavoro, 

un quadro istituzionale in-
• trecciato all'economia e da 
:,. essa dipendente. Tani'è che 

quasi come una barzelletta, 
un esperto dì ministeri, il 

" professor .'Spreàfico / dell'I-
STA, .dice ai cronista: «Negli 
uffici non si,è mai lavorato 

- tanto male, come in questi 
giorni che, per paura di tute
lisi, sono tutu U, ad intralcia
re chi lavora davvero*. E 
dunque qualcuno _ lavora? 
«Ma à, certo che c'è chi si dà 
da fare: chi è veramente utile 
ha un controllo, automatico 
sul suo : lavoro, e perciò lo 

Si è costituito ieri 
il vigile urbano -

'^ricercato : 
per assenteismo 

- Si è costituito Giuseppe 
Cecchetti, il tenente dei vigi
li urbani ricercato per truffa 
aggravata ai danni del sitò' 
ufficio: un assenteista. li ses
santenne vigile urbano, che-

svolgeva anche Ù ruolo di 
coordinatore della II circo
scrizione ih .vìa Dire Dana, 
lavorava nella stanza accanto 
a quella del vìgile che si. è 
tòlto la vita, Capponi., Quel 
giorno la polizia cercava pro
prio lui, per arrestarlo, ma 
quella mattina non c'èra. Sa
puto poi che - sul -sub capo 
pendeva un ordine di cattu
ra, si è nascosto per oltre una 
settimana. Ièri mattina, si è 
presentato spontaneamente a 
Regina CoelL 

svolge diligentemente'. Tutti 
.gli altri, insomma, sono za

vorra prevista da una scelta 
che risàie al fascismo. Fu 

": Mussolini stesso che decise di 
concedere ai dipendenti pub
blici l'orario delle 36 ore set-

, timànali: insomma, il criterio 
' era di imbarcare nell'ammi

nistrazione quanta più gente 
> possibile, garantita e poco 

pagata. •••..** '-''.•. 
.. - Così si crea una classe pic

colo borghese, per rimpolpa
re a basso costo il terziario 
produttivo. Niente spese di 
qualificazione per i «doppio
lavoristi»: ci pensa lo Stato, 
ed altrettanto si può dire dei 
costi di riproduzione sociale, 
dal momento che gli impie
gati pubblici godono, si sa, di ' 
una serie di privilegi corpo
rativi (scontisui trasporti, su
gli spettacoli, sugli alimenti e 
perfino sul vestiario). 

È il modello di Sta to — af
ferma lo studio dell'Istituto 
di sociologia di Torino — la 
causa fondamentale del dop
pio lavoro. Finora al fenome
no si sono date due interpre
tazioni, una per bocca degli 
interessati, e l'altra invece 
sindacale. Dicojio i «doppio- , 
lavoristi» di essere costretti a 

: tanta improba fatica dai biso- , 
gni della famiglia. Dicono, ' 

• invece, i sindacalisti che 
• ' quelli che fanno il doppio la- . 
»• voro sono dei consumisti 
•sfrenati, del tutto avvinti 
: ! dalla logica del mercato. Di-
• ce, invece, l'Istituto disocio-
'" logia di Torino, che «il feno- .{ 
•• • meno del secondo lavoro ap» , 
spare come una patologia del ' 
, sistema di sicurezza sociale i-

., tàliano, che dà garanzia di 
• •• copertura di alcuni costi so-
• dali fondamentali in misura 

. insufficiente: Sarebbe quin
ci di questo modello corporati-
;. vo povero di Stato assisten

ziale italiano, a metà strada 
,, tra quello americano centra-
1 to sul mercato e quello nord-

•'• europeo centrato sullo Stato 
'. x è rivolto al cittadino, astate-
',- hare l'incentivo alla ricerca 
. ; del secondo lavoro. 

• Una soluzione? Dpotenzìa-
' ' mento dei servizi sociali, il 
. - loro allargamento a tutti i 
'[cittadini, a prescindere dal 

'-.'-. ruolo che svolgono nell'eco-
'. iiomia. Questa è una delle 

conclusioni ipotizzate dalla 
ricerca. 

Nanni Riccobono 
._,.,.,,-_ .-,, . (Continua) 

Processo Fatuzzo: un copriletto e un verbale di polizia le prove a favore del ragazzo accusato di tre om^ 
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La coperta non era andata perduta tra gli oggetti sequestrati dalla scientifica dopo la strage - In una tintoria sulla Prenestina un 
misterioso personaggio ha ritirato gli indumenti della famiglia - Nelle prossime udienze sul banco dei testimoni una amica della madre 
del giovane - La donna, che è stata già ascoltata, ha fatto sapere ai giudici di conoscere altri particolari sui motivi della tragica sparatoria 
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' - LÀ coperta che il giorno del
la strage era distesa sul letto 
dei Fatuzzo e che reca ancora i 
segni della tragica sparatoria, 
non è andata perduta, non è 
sparita nel nulla. Il plaid, con
siderato un elemento decisivo 
per lo svolgimento del proces
sò che ha un unico imputato, 
un giovane accusato di aver 
sterminato a fucilate la fami
glia, è saltato fuori ieri matti
na durante l'udienza al tribu
nale dei minorenni tra la sor
presa generale. Era confuso 
tra gli indumenti delle vittime 
sequestrati dalla scientifica 
durante i sopralluoghi effet
tuati nell'appartamento di via 
del Pìgneto subito dopo' la 
strage, ed è stato mostralo in 
aula solo ieri mattina, insieme 
agli altri capi di vestiario dei 
Fatuzzo. 

Quando Alberto ritrattò la 
prima versione e raccontò di 
aver sparato solo al padre per
ché questo aveva ucciso la ma
dre e il fratello, descrisse nei 
minimi particolari la posizione 
dei due cadaveri trovati al suo 
rientro a casa. Il piccolo Pier
paolo era in terra ai piedi del 
letib, dove giaceva la 
colpita a HHKfc nel primo 

meriggio di quel fatidico 5 di
cembre, mentre riposava. A-
veva addosso la coperta, la 
stessa che ieri .finalmente ha 
fatto registrare un ulteriore 
punto in favore alla veridicità 
delle parole del giovane e alla 
linea impostata dall'avvocato 
difensore, Gaietti. La coperta 
infatti risponde alla descrizio
ne fatta da Alberto e in un 
punto ha un vistoso faro" cir
condato dall'alone degli spari 
proprio all'altezza della parte 
bassa della spalla della donna, 
la regione dove penetrarono i 
due proiettili mortali. Ila le 
sorprese, in un processo come 
questo, complesso'e'delicato, 
non finiscono mai. Méntre un 
altro tassèllo del. complicato 
mosaico è tornato al posto giu
sto, confermando yul mai net; 
una parte della.rkostruzipnè 
del triplice omicidio fatta dal 
ragazzo agli inquirenti, ecco 
che un altro episodio austerio-
so da un ulteriore tocco di gial-
lo aUlnquietante vicenda. C e 
una persona, che si è presa là 
briga, dopo la scoperta del 
massacro, di andare alla tinto
ria sulla Prenestina dove ai 
servivano i Fatuzzo per ritira
re i vestiti che la «nadre di Al
berto aveva portato qualche 

giorno prima di morire. Bla, 
cosi come accade nei migliori 
romanzi polizieschi, anche in 
questo caso, lo sconosciuto 
personaggio ha commesso un 
errore. Nella fretta ha dimen
ticato un .indumento: una giac
ca del padre di color avana. 
Resta ora da scoprire se i vesti
ti sono stati restituiti a qualche 
testimone che però si è guar
dato bene di dirlo ai giudici. 

Sempre ieri mattina è stato 
consegnato il verbale di resti
tuzione stilato al commissaria* 
to di zona dopo il ritrovamen
to della torsetta di Giuseppina 
Fatuzzo 'Strappatale durante 
uno scippo. Nella lista degli 
oggetti contenuti non c'è al
cun riferimento alle chiavi-
dell'appartamento che cosi co
me disse Alberto la madre 
perse dopo l'aggressione. U 
mazzo non fu più ritrovato e 
proprio per farne una copia 
quel pomeriggio il giovane u-
sd di casa, lasciando soli il pa
dre la madre e il fratello. 9u 
questo e altri particolari una 
conoscente della famiglia, ha 
chiesto di essere ascoltata «fi 
nuova La donna ai pi esentata 
in tribunale i 
ni. 

Così il cortèo dei chimici 
oggi nelle vie di Roma 

Per il laverò, per I*< 

dei riunivi contrattassi. 9a 
g i , m n i i n i j t n p i — i t 
une sclopeis generale di etto 
FULC narJenale. 

ere indetto dalla 

t convocata par oggi •** 16.30 
ereaao * Ctìmntm Wgipnm mia «iu-

ife% «CmmmÉmm Higta 

(G. tarpai. 
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e * 11.90 C«7 IW. Va****; CA-
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il partito 
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«I nuovi uffici postali 
li decide Fon. iiiiiiistro» 

Con il timbro dt Pwcara, abbiamo rtce> 
rute una lettera spedita da un ufficio dei 
BunMsro dette Poste. È lo fotocopia di ima 

alTuffleto centrale 
cW anlnltfcfo, d io cUodtva u^onnaxkxu 
ravtotteprotrtitettOtnitreM 
postaW, Fin ojui» niente <H otrano. 

Infondo alla comunlcattone, però\stlef-
f t : «Lo località contro m e n a t e in giallo, su 
topi esse dlspoolaloni tfoM'onotiTole ouru> 
atro debbono a m o la piecttleiisa assotu-

B come mai? Perché 11 ministro si prendo 
la briga ttt soMoNnooi* m giollo le listo del
le nuove qjiUiiituttt. oo 11 

lo al cotttttatl tecnici amirurustrauTt? Que
sti utttml TiTirittinnir gii etenchi assagnàn* 
do un punteggio di priorità in base al trai- ' 

ficopostale verificato, al personale, aBafa-
tlaeensa degli edifici e così via. Sono criteri 
oggettivi. . 
' * tfaJtra parte che no sa U ministro deste 

••Itiusa di una località, magari sperduta 
nettai periferia dette regioni italiane? 

xit sa abtwstanxa—sembra — per titar* 
dare Ilnavugiirazione di un ufficio fino a 

o inviare un suo sostMntoad 
allo BveOo; o questo specialmenle In 
stanila di appuntauieitU elettorah. ! 
le testartonianae di alcuni lmptegatt, si 
tratta sottanto di un esempio di 

choi 

fey^l^Mfe^i^ 
i» .:• 

gtoe ocrttlo a\ 
per 
lutti I gtornda dodicoiio agli laptegati 
OaBBBBBÌ^BBdlorCA * ' * " " " 
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